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Fame per la Parola di Dio
Inizi anni duemila: in un laboratorio di intaglio di Kapingamarangi, una remota isola della Micronesia, un’insolita conversazione prende vita al 
ritmo cadenzato della lavorazione del legno. Un intagliatore è seduto su una cassa e legge ad alta voce da un foglio di carta ad altri suoi collabo-
ratori. “Fermati”, dice uno di questi. “Leggi di nuovo”. Quelle persone stanno ascoltando per la prima volta la Parola di Dio nella propria lingua… 
ma non solo la stanno ascoltando, stanno anche collaborando al progetto di traduzione verificandone la comprensibilità.

Fin da quando è sorta la chiesa di Kapingamarangi, all’inizio del ventesimo secolo, le persone hanno dovuto leggere la Bibbia in inglese o in 
pohnpeiano, due tra le principali lingue parlate nelle isole della Micronesia, entrambe total-
mente differenti rispetto al Kapingamarangi (lingua parlata da circa 3.000 persone: 1.000 
sulla loro piccola isola e 2.000 sull’isola principale di Pohnpei, 750 km più a nord). A meno 
che non vivesse a Pohnpei, la maggior parte della popolazione non capiva bene la Bibbia.

Quando nel 1982 prese il via il progetto di traduzione della Bibbia per un gruppo poli-
nesiano vicino, i Nukuoro, la chiesa di Kapingamarangi decise anch’essa di darsi subito da 
fare. Chiesero ad un uomo di quell’isola di scrivere una lettera alla missione, a nome loro, 
per chiedere che qualcuno andasse ad aiutarli con la traduzione della Bibbia. Iniziarono 
subito anche a raccogliere fondi per la loro Bibbia, vendendo cocco secco, lavori di intrec-
ciatura e sculture in legno.

Dodici anni dopo, nel 1994, Nico e Pam Daams fecero un primo sopralluogo a Kapin-
gamarangi e trovarono che il loro desiderio per la Parola di Dio era più forte che mai. 

“Quando Dio ci mandò a lavorare con i Kapingamarangi sembrava che ci avesse spinti direttamente in un fiume in piena che lui stava controllan-
do”, dice Pam, “e fummo travolti dallo slancio e dall’entusiasmo che lui stesso aveva creato”.

I Daams si erano preparati per essere in grado aiutare e guidare alcuni traduttori locali, e si aspettavo che al massimo cinque persone avrebbero 
potuto unirsi a loro nel lavoro di traduzione, mente altre sarebbero state utilizzate come revisori per controllare le bozze e verificarne la leggibilità. 

“Quanti traduttori vuoi?”, chiese un leader Kapingamarangi a Nico. “Non lo so”, rispose. “Dipende da come si lavora. Uno, due, tre, quattro, 
cinque: quanto è culturalmente appropriato”. Nico scoprì con sorpresa che un gran numero di uomini e donne Kapingamarangi avevano già 
tradotto per conto loro le proprie letture bibliche quotidiane per decenni. Tredici persone del gruppo che viveva sull’atollo di Kapingamarangi 
furono selezionate come traduttori, e pochi mesi dopo ne vennero scelti altri tra la comunità Kapingamarangi dell’isola di Pohnpei. Il team risultò 
quindi essere composto da ventiquattro persone. “È un grande aiuto avere una grande squadra”, dice Caleb Gamule, presidente del comitato 
di traduzione di Kapingamarangi, “perché più persone scrivono parole, più facilmente si trova la parola giusta. Dato che siamo molti, abbiamo
molteplici soluzioni – se si hanno solo due persone, si hanno risorse limitate!”

Quasi cento revisori eseguirono poi il lavoro di controllo e di commento della traduzione. Nico coordinava il tutto e forniva assistenza, forma-
zione e competenze esegetiche. Quando nel 2000 il Nuovo Testamento venne pubblicato (in soli quattro anni di lavoro) la comunità Kapingama-

rangi volle inoltre pagare tutte le spese di stampa con i soldi messi da parte fin dal lontano 
1982.

Dopo la dedicazione del Nuovo Testamento il team di traduzione iniziò subito a lavorare 
ad una selezione di circa il 40% dell’Antico Testamento, e quando anche questa parte fu 
terminata (nel 2004) ne vollero ancora di più. 

Nico e Pam decisero di continuare ad aiutare i Kapingamarangi con la parte restante 
dell’Antico Testamento, e di iniziare anche a lavorare con altri gruppi polinesiani. Nel frat-
tempo, la chiesa di Kapingamarangi aveva raccolto spontaneamente altri fondi. Consegna-
rono a Nico una busta contenente 1.500 dollari come aiuto per i progetti di traduzione in 
altre lingue polinesiane, in modo che anche altri potessero avere la Parola di Dio.

Nel 2014, dopo altri nove anni di duro e gioioso lavoro di squadra, i Kapingamarangi 
completarono la loro traduzione dell’intera Bibbia. 

Desideravano la Parola di Dio nella loro lingua ed ora, grazie a Dio, ce l’hanno. 
L’hanno desiderata. L’hanno iniziata. L’hanno pagata. L’hanno completata. 

Questo è veramente un bell’esempio di cosa significa essere affamati della Parola di Dio! E noi? ... A che punto è il nostro ‘appetito’? fo
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una parte del team di traduzione al lavoro

il laboratorio di intaglio del legno dove si testava la traduzione
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Micronesia

lingua parlanti traduzione
Chuukese 48.200 B

Kapingamarangi 3.000 B
Kosraean 6.620 B
Mokilese 1.000 –

Mortlockese 5.900 NT
Namonuito 940 –
Ngatikese 700 –
Nguluwan 50 –
Nukuoro 700 NT
Pááfang 1.320 –

Pingelapese 2.500 –
Pohnpeian 29.000 B
Puluwatese 1.500 –
Satawalese 500 –

Ulithian 1.000 NT
Woleaian 1.6530 –
Yapese 5.130 NT

La lingua ufficiale della federazione è l'inglese. Sono presenti inoltre 17 lingue indigene, tutte di origine 
austronesiana. Di queste lingue indigene, 4 (quelle in grassetto nella tabella a fianco) vengono usate 

come seconda lingua 
ufficiale nel relativo stato 
di appartenenza, 9 vengo-
no utilizzate in modo vigoroso 
dalla popolazione, 2 sono considera-
te a rischio estinzione (Mortlockese e Nga-
tikese) a causa di un sempre più frequente 
utilizzo dell'inglese o di un'altra lingua locale, mentre altre 2 
(Pááfang e Nguluwan) si stanno già estinguendo, sempre a causa del 
motivo appena citato o per l'esiguo numero dei loro parlanti. Come si può 
notare nella tabella a fianco, in 4 lingue è stata tradotta l'intera Bibbia e in altre 4 il 
Nuovo Testamento. Per le rimanenti lingue che godono di 'buona salute' non viene 
comunque segnalato un bisogno di traduzione, vista la loro notevole similarità 
con almeno una delle altre lingue locali o per un buon livello di bilinguismo.

Lingue

Una delle curiosità sicuramente più interes-
santi della zona sono le pietre Rai dell'isola 
di Yap... le monete più pesanti al mondo.

Si tratta di grandi dischi circolari con un buco al centro ricavati dalla roccia 
calcarea. Le popolazioni locali le usavano appunto come moneta. Il calcare 
per fabbricarle veniva estratto dall’isola di Palau, distante circa 500 km, e 
proprio perché non presente sull'isola di Yap era considerato un materiale 
molto prezioso. Le pietre Rai posso essere di diverse dimensioni, e le più 
grandi hanno un diametro di 3 metri, sono spesse 50 cm e pesano fino a 4 
tonnellate. Per il loro trasporto potevano essere impiegate anche centinaia 
di persone. Il loro valore si basava non solo sulla dimensione, sulla finezza 
della grana e sul biancore della pietra calcarea, ma anche sulla storia di 
ogni singola pietra: se molte persone (o nessuna) erano morte durante il 
suo trasporto, o se l’aveva portata un noto marinaio, il valore della pietra 
Rai aumentava. Venivano utilizzate nelle transazioni sociali, come matrimo-
ni, eredità, affari politici, alleanze, riscatto dei morti in battaglia o anche solo 
per il semplice scambio di cibo. Anche se la proprietà di una particolare pie-
tra cambiava, i nomi dei precedenti proprietari venivano tramandati a quello 
nuovo. 
Il commercio delle pietre Rai si è infine fermato all’inizio del XX secolo, a 
causa di controversie commerciali tra gli interessi spagnoli e tedeschi nella 
zona. Anche se il denaro di tipo occidentale ha sostituito le pietre come mo-
neta di tutti i giorni, le Rai sono ancora scambiate in modo tradizionale tra gli 
yapesi. Si tratta di un vero e proprio simbolo nazionale.

Curiosità Gli antenati dei Micronesiani giunsero in-
torno a 4.000 anni fa approdando prima 
sull'isola Yap, e poi colonizzando le altre. 

La prima forma di governo fu il regno della dinastia Saudeleur. 
Questa dinastia dominò dal 500 al 1450 a Pohnpei, realizzando 
la città megalitica e anfibia di Nan Madol, della quale rimangono 
ancora oggi delle interessanti rovine.
Gli esploratori europei, Portoghesi prima e Spagnoli poi, vi giun-
sero nel XVI secolo, e in quello stesso periodo la Spagna vi im-
pose la propria sovranità inglobandole nelle Indie orientali spa-
gnole. Vendute ai tedeschi nel 1899, le isole entrarono a far parte 
dell'Impero coloniale tedesco. Nel 1914 passarono all'Impero 
giapponese che ne mantenne il controllo fino alla Seconda guer-
ra mondiale, quando vennero liberate dagli Stati Uniti d'America. 
Gli USA le amministrarono con mandato delle Nazioni Unite a 
partire dal 1947 come parte del Territorio fiduciario delle Isole del 
Pacifico. Il 10 maggio 1979, quattro dei distretti del Territorio fi-
duciario ratificarono una Costituzione che portò alla nascita de-
gli Stati Federati di Micronesia. Gli altri distretti fiduciari di Palau, 
Marshall e Marianne Settentrionali scelsero di non aderirvi. Il 3 
novembre 1986, gli Stati federati firmarono un trattato di libera 
associazione con gli USA, il quale portò (e porta tuttora) il bene-
ficio dell'assistenza americana in materia economica e di difesa 
nazionale.

Storia In queste isole vivono circa 110.000 persone, anche se re-
centemente si è assistito a un calo demografico per via di 
una forte emigrazione verso i vicini stati di Guam e Palau 

e verso gli Stati Uniti. Le 'città' più popolose sono Weno (14.000), capitale dello stato 
Chuuk, e Palikir (7.300), capitale nazionale. In questi piccoli lembi di terra si vive paci-
ficamente e in un modo molto tranquillo e rilassato, rispecchiando molto bene il motto 
della federazione "Pace, Unità, Libertà". Non esistono partiti politici e c'è piena libertà 
di espressione religiosa. Circa il 97% della popolazione è di religione cristiana (50% 
cattolici, 47% protestanti) e la restante parte segue antiche credenze etniche.
Attività principali sono l’agricoltura (noci di cocco, patate dolci, manioca e banane), la 
pesca e il turismo, ma il paese dipende largamente dagli aiuti degli Stati Uniti e dalla 
concessione di licenze per la pesca.
Visti la bellezza della natura incontaminata, le splendide e bianchissime spiagge (Jac-
ques Cousteau, celebre esploratore e oceanografo, definì questo mare come 'il più 
bello del mondo') e il clima equatoriale influenzato dagli alisei (temperatura costante 
tutto l'anno intorno ai 30°C e piogge abbondanti), proprio il turismo potrebbe essere la 
principale attività di sostentamento, ma la mancanza di adeguate strutture e la lonta-
nanza delle isole con relativi costi di viaggio elevati, ne frenano il pieno sviluppo.
Il popolo è ancora molto legato alle antiche tradizioni, e ogni singolo stato federale ne 
conserva di proprie. In genere sono tutti accomunati da una particolare predilezione 
per la musica tradizionale e per le folkloristiche danze di gruppo, pur sempre con le 
dovute differenze e con i propri tratti distintivi.
Gli uomini sono abili nella lavorazione del legno e nella costruzione di canoe, mentre 
le donne, nella produzione di piccoli oggetti di artigianato locale.

Cultura

La Micronesia, o per essere più precisi gli Stati 
Federati di Micronesia (la Micronesia di per sé è, 
proprio come la Polinesia e la Melanesia, una del-
le macroregioni nelle quali è suddivisa l'Oceania) 

sono uno stato insulare del Pacifico occidentale situato poco più a nord dell'equa-
tore e a est delle Filippine. Si tratta di un arcipelago composto da 607 isole che si 
estende da est a ovest per quasi 3.000 km. La superficie totale è di 702 km2 e l'isola 
maggiore, Pohnpei, ne occupa da sola circa la metà (334 km2, poco più dell'isola 
d'Elba). Questo dato ci aiuta a capire quanto queste isole siano di dimensioni assai 
ridotte, e da qui infatti prende origine il nome Micronesia, di derivazione greca e dal 
significato di piccola isola. La federazione è composta da quattro stati (Yap, Chuuk, 
Pohnpei e Kosrae – ognuno dei quali rappresentati da una delle quattro stelle bian-
che presenti sulla bandiera nazionale) e la capitale è Palikir, sull'isola di Pohnpei. 

Geografia
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L’ANGOLO DEL TRADUTTORE						 Imperfetto... solo di nome
In altre occasioni, in questo spazio dedicato all’Angolo del traduttore, abbiamo già parlato di alcuni tempi del verbo in greco. Nel numero 2/2010 
avevamo parlato del perfetto, mentre nel numero 1/2014, dell’aoristo (chi desidera fare un po’ di ripasso può andare sul nostro sito www.aitb.it e 
consultare o scaricare i numeri in questione). Questa volta vorremmo parlare dell’imperfetto per analizzare alcune sue peculiarità e vedere come 
queste possono esserci di aiuto per comprendere (o tradurre) meglio alcuni testi del Nuovo Testamento.

Come il perfetto e l’aoristo, anche l’imperfetto indica un’azione compiuta nel passato, ma a differenza dei primi due, non si riferisce ad un’azione 
momentanea, bensì ad un’azione continuata. L’imperfetto greco viene usato principalmente per sottolineare la durata di un’azione nel passato, sia 
essa un’azione in corso di svolgimento oppure abituale. Questo tempo verbale compare nel NT quasi 1.700 volte, si trova solamente all’indicativo 
(a differenza dell’italiano dove compare anche al congiuntivo), e viene generalmente tradotto con l’indicativo imperfetto italiano. Vista la sua 
caratteristica di riferirsi ad un’azione continuativa nel passato, l’imperfetto viene spesso usato anche per descrivere una situazione, una persona ecc. 
Ecco un paio di esempi esplicativi. Nel primo si può notare il classico aspetto del perdurare dell’azione, nel secondo quello di un’azione abituale, e 
nel terzo la sua funzione descrittiva:

Sebbene avesse fatto tanti segni miracolosi in loro presenza, non credevano in lui  (Gv 12:37)
A ogni festa egli era solito liberare loro un carcerato , quello che essi domandavano (Mr 15:6)

Giovanni aveva un vestito di pelo di cammello e una cintura di cuoio intorno ai fianchi; e si cibava di cavallette e di miele selvatico (Mt 3:4)
A questi tre usi principali, tipici anche dell’italiano, l’imperfetto greco ne affianca anche di secondari, fornendoci aspetti e sfumature che ci 
permettono di cogliere preziosi dettagli dai brani interessati.

Il primo aspetto sul quale vogliamo soffermarci è quello ingressivo/incettivo, utilizzato per evidenziare un’azione che sta per cominciare:
Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco degli angeli si avvicinarono a lui e lo servivano (Mt 4:11)

La gente uscì dalla città e andò da lui (Gv 4:30)
Nel versetto di Matteo, dopo un digiuno durato 40 giorni e dopo aver resistito alle molteplici tentazioni di Satana, ecco giungere degli angeli in aiuto 
di Gesù. Qui una traduzione più precisa dell’imperfetto dovrebbe essere “...e cominciarono a servirlo”. Questo fatto esclude inoltre l’eventualità 
che gli angeli lo avessero servito anche nei giorni precedenti.
Nel versetto di Giovanni ci viene detto che i Samaritani, dopo la testimonianza della donna, uscirono dalla città per andare a rendersi conto 
personalmente della situazione. Nel testo italiano il verbo ‘andò da lui’ sembra rispecchiare un verbo all’aoristo, ma in greco si tratta di un imperfetto, 
e allora potrebbe essere reso in modo più preciso utilizzando la funzione incettiva: “...si misero in cammino per andare da lui”. In questo 
caso l’imperfetto è utilizzato per ritrarre quelle persone lungo la via; sono uscite dalla città (aoristo), ma non sono ancora giunte a destinazione 
(imperfetto). Lo saranno al versetto 40, dove viene utilizzato nuovamente un aoristo per descrivere il loro arrivo. 

Un secondo aspetto secondario dell’imperfetto è quello iterativo, utilizzato per descrivere un’azione che si ripete. Può sembrare del tutto simile 
all’aspetto abituale, ma si differenzia da questo per il fatto che non riguarda un qualcosa che si ripete regolarmente nel tempo, bensì un’azione 
ripetuta durante un limitato arco di tempo.

...in quella città vi era una vedova, la quale andava da lui e diceva: “Rendimi giustizia sul mio avversario” (Lu 18:3)
E gli sputavano addosso, prendevano la canna e gli percuotevano il capo (Mt 27:30)

Il testo di Luca descrive una vedova che va dal giudice per ottenere giustizia. Non lo fa una sola volta, ma più e più volte e quindi il testo potrebbe 
essere reso in modo più preciso “...la quale andava continuamente da lui”, come ci confermano poi le parole del giudice stesso al v. 5: “questa
vedova continua a importunarmi”.
Il brano di Matteo ci porta alle terribili vicende del pretorio, dove Gesù venne insultato, deriso e percosso dai soldati romani. Anche qui il verbo 
imperfetto descrive perfettamente un’azione compiuta più e più volte, e l’intero versetto potrebbe essere reso più correttamente in questo modo: 
“E gli sputarono addosso, presero la canna e gli percossero ripetutamente il capo”, offrendo quindi una rappresentazione della scena più precisa 
e vivida.

Il terzo aspetto dell’imperfetto che vogliamo sottolineare è quello conativo/tendenziale/di volontà. In questo caso l’imperfetto viene utilizzato per 
esprimere un’azione che non è stata effettivamente compiuta, ma che è stata solo desiderata o che si è cercato di compiere senza riuscirci.

L’ottavo giorno vennero a circoncidere il bambino, e lo chiamavano Zaccaria dal nome di suo padre (Lu 1:59)
...avete udito quale sia stata la mia condotta nel passato... come perseguitavo a oltranza la chiesa di Dio, e la devastavo (Ga 1:13)

I conoscenti e i parenti di Zaccaria avrebbero desiderato dare il suo nome al bambino, ma le cose andarono diversamente perché Zaccaria fu 
ubbidiente all’ordine di Dio di chiamarlo Giovanni (v. 13). Il testo potrebbe quindi essere più preciso se si traducesse “...e desideravano chiamarlo
Zaccaria dal nome di suo padre”.
Paolo, in Galati, parla del suo modo di agire contro la chiesa prima del suo incontro personale con il Cristo. Nel versetto in questione utilizza due 
imperfetti: il primo (perseguitavo) evidenzia un’azione duratura nel tempo, perpetrata in più occasioni. Il secondo è di tipo conativo/tendenziale. 
Paolo infatti cercò in tutti i modi di distruggere la chiesa, ma i suoi tentativi fallirono miseramente. Ecco perché sarebbe più opportuno rendere 
questa frase con “...e cercavo di distruggerla”. La promessa di Gesù riguardo la sua chiesa (le porte dell’Ades non la potranno vincere – Mt 16:18) si 
rivela ancora una volta vera ed efficace, nel passato e nel presente . Abbiamo proprio un Dio grande e fedele! 			                      ✍  D.F.
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